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ONOREVOLI COLLEGHI ! – La presente pro-
posta di legge, condivisa con l’Associa-
zione nazionale dei piccoli comuni d’Italia
(ANPCI), ha come obiettivo principale quello
di eliminare i numerosi ostacoli che im-
pediscono l’attività dei sindaci e degli am-
ministratori locali durante il loro man-
dato e di abolire, dunque, quegli adem-
pimenti spesso inutili. Essa è divisa in sei
capi, ognuno volto alla semplificazione di
aspetti diversi dell’attività amministrativa.
Al capo I (articoli 1-7) vi sono le dispo-
sizioni e le misure in materia di status e
di funzioni degli amministratori locali.
L’intento è quello di dare ordine e coe-
renza al sistema, eliminando gli obblighi
che si sono stratificati nel nostro ordi-
namento, ma che non corrispondono in

alcun modo al ruolo reale dei sindaci, i
quali troppo spesso sono obbligati a svol-
gere compiti squisitamente tecnici, dei quali
sono chiamati a rispondere.

Nello specifico, l’articolo 1 ha la finalità
di eliminare l’incomprensibile divieto della
candidatura a parlamentare per i sindaci
dei comuni con popolazione superiore a
20.000 abitanti, contenuto nell’articolo 7,
primo comma, lettera c), del testo unico di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica n. 361 del 1957. Si ritiene, infatti, che
tale norma sia lesiva nei confronti degli
amministratori locali, poiché impedisce la
prosecuzione delle attività relative al per-
seguimento degli obiettivi del mandato e
lede la continuità dell’esercizio delle fun-
zioni politico-amministrative e il buon an-
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damento dell’azione amministrativa. La mi-
sura sopracitata è lesiva, inoltre, anche del
diritto fondamentale di elettorato attivo e
passivo dei cittadini italiani, previsto dagli
articoli 48 e 114 della Costituzione.

Con l’articolo 2, invece, si vuole consen-
tire l’esercizio del diritto costituzionale al-
l’elettorato passivo senza che ciò pregiudi-
chi, parallelamente, la possibilità di rico-
prire incarichi dirigenziali, che molto spesso
rappresentano un’importante risorsa eco-
nomica per l’amministratore.

L’articolo 3 concerne la problematica
interpretativa sorta recentemente in merito
al comma 2 dell’articolo 86 del testo unico
delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali, di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267 (TUEL), inerente alla corre-
sponsione del trattamento contributivo a
favore degli amministratori che sono anche
lavoratori autonomi. La ratio della norma è
quella di garantire che lo svolgimento del
mandato elettorale non incida negativa-
mente sulla posizione contributiva e previ-
denziale dei lavoratori non dipendenti chia-
mati a rivestire la carica di pubblico am-
ministratore. Si vuole introdurre tale mi-
sura perché si crede che l’assunzione di
cariche pubbliche particolarmente impe-
gnative incida inevitabilmente sullo svolgi-
mento di una professione autonoma, con
ripercussioni prevedibili sul reddito e sulla
capacità contributiva per il periodo di svol-
gimento del mandato.

L’articolo 4 intende garantire anche ai
componenti degli organi istituzionali delle
unioni di comuni il diritto ai permessi
retribuiti, al rimborso degli oneri previden-
ziali, assistenziali e assicurativi e ai rim-
borsi di spese previsti dal TUEL.

L’articolo 5 introduce il principio della
distinzione tra la responsabilità ammini-
strativo-contabile dei dirigenti e quella po-
litico-istituzionale degli amministratori lo-
cali, coerentemente con il vigente assetto
ordinamentale in materia.

L’articolo 6 abroga una serie di norme
anacronistiche e incoerenti con l’assetto
ordinamentale vigente. In particolare, si
sopprimono la competenza del sindaco sui
trattamenti sanitari obbligatori (TSO), quella
in materia di vigilanza sulla produzione e

sulla vendita di alimenti e bevande, com-
presi il sequestro e la distruzione di merci
alimentari avariate, lasciandola affidata, a
livello locale, alla sola azienda sanitaria
locale, nonché la competenza, attualmente
attribuita anche al sindaco, sulle ordinanze
in materia di polizia veterinaria. In parti-
colare, con la modifica proposta, tali ordi-
nanze, di carattere contingibile e urgente,
restano assegnate alla sola competenza del
presidente della giunta regionale.

L’articolo 7 risolve la disparità di trat-
tamento dei consiglieri metropolitani ri-
spetto agli altri amministratori di cui al-
l’articolo 79 del TUEL e all’articolo 1, comma
24, della legge n. 56 del 2014, « legge Del-
rio », relativamente a permessi di lavoro
retribuiti e rimborsi di spese.

Il capo II (articoli 8-11) introduce di-
sposizioni in materia di semplificazione
dell’attività amministrativa volte a soste-
nere i processi di crescita socio-economica.
Si ritiene, infatti, che sia arrivato il tempo
di ridurre le incombenze a carico dei co-
muni al fine di liberare energie e di orien-
tarle verso obiettivi di mandato e verso i
servizi ai cittadini. Basti pensare che ogni
comune (indipendentemente dalla classe de-
mografica) è oggi obbligato a tenere aggior-
nate tra 100 e 150 informazioni e comu-
nicazioni, a cadenze diverse, verso molte-
plici pubbliche amministrazioni. A tal fine,
l’articolo 8 prevede l’abolizione delle co-
municazioni multiple dei dati, ponendo il
divieto alle pubbliche amministrazioni di
chiedere ai comuni e alle città metropoli-
tane la trasmissione di comunicazioni e
dati già in possesso delle stesse, nonché
stabilendo la gratuità di accesso alle ban-
che di dati pubbliche da parte dei comuni
e delle città metropolitane.

L’articolo 9 riguarda, in particolare, l’e-
liminazione delle comunicazioni e dei dati
inerenti al conto annuale del personale
qualora gli stessi siano già pubblicati nella
sezione « Amministrazione trasparente » del
sito internet istituzionale del comune. Va
chiarito, infatti, che l’intento del decreto
legislativo n. 33 del 2013 è quello di ren-
dere maggiormente fruibile il dato e quindi
le eventuali sovrapposizioni di certo non
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perseguono tale obiettivo, ma rischiano, al
contrario, di creare confusione.

L’articolo 10 mira a semplificare le co-
municazioni obbligatorie che gravano ec-
cessivamente sugli enti locali. La norma
proposta interviene sulla banca dati delle
amministrazioni pubbliche (BDAP), esclu-
dendo la possibilità di richiedere agli enti
territoriali informazioni già rilevate tra-
mite quest’ultima, alla quale devono rivol-
gersi le istituzioni nazionali per il soddi-
sfacimento delle proprie esigenze informa-
tive. Si prevede, inoltre, un intervento go-
vernativo finalizzato a ricondurre in un
unico sistema di rilevazione dei dati le
esigenze di informazione ricorrenti di na-
tura diversa, prevalentemente extra-conta-
bili, eliminando ulteriori rischi di duplica-
zioni e appesantimenti burocratici.

L’articolo 11 dispone l’abolizione di al-
cuni adempimenti contabili ritenuti super-
flui a carico degli enti locali. In particolare,
la lettera a) del comma 1 elimina la dispo-
sizione che prevede la trasmissione al Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, da
parte dei comuni, di una situazione riepi-
logativa, riferita all’anno precedente, della
gestione dell’imposta comunale sulla pub-
blicità e dei diritti sulle pubbliche affis-
sioni. Si ritiene infatti che tale obbligo sia
diventato superfluo alla luce della reperi-
bilità del dato richiesto in altri strumenti
contabili.

Il capo III (articoli 12-14) contiene nuove
misure volte alla semplificazione ammini-
strativa, con l’obiettivo di liberare i dipen-
denti comunali da procedure e obblighi
spesso inutili, in modo tale da permettere
loro di concentrarsi maggiormente sul fun-
zionamento più celere dell’amministra-
zione comunale. In particolare, si prevede
l’eliminazione di strumenti contabili ora-
mai superati e inutili. Più specificamente,
l’articolo 12 interviene con modifiche al-
l’articolo 42 del TUEL in materia di attri-
buzioni dei consigli comunali, al fine di
adeguarne le competenze alla normativa
introdotta successivamente, eliminando la
competenza in materia di criteri per l’or-
ganizzazione degli uffici e servizi.

L’articolo 13 prevede, invece, di rivedere
l’attuale disciplina in materia di revisori

dei conti che, seppur recentemente rivista,
necessita ancora di un intervento di sem-
plificazione relativo alla possibilità di rin-
novo dell’incarico.

L’articolo 14 ha la finalità di fornire ai
sindaci dei comuni capoluoghi di provincia,
dei comuni con popolazione pari o supe-
riore a 100.000 abitanti e delle città me-
tropolitane la possibilità di superare l’at-
tuale dualismo tra segretari e direttori ge-
nerali, semplificando in tal modo l’organiz-
zazione delle strutture amministrative
complesse, anche in un’ottica di riduzione
dei costi del personale.

Il capo IV (articoli 15-21) reca le dispo-
sizioni in materia di piccoli comuni. Non si
ritiene giusto che un comune di 1.000 abi-
tanti debba sottostare alle medesime regole
di un comune con più di 100.000. Cre-
diamo, quindi, che si debba provvedere a
una differenziazione, soprattutto per quanto
riguarda gli adempimenti, anche tenuto
conto della carenza di personale nei piccoli
comuni. L’articolo 15 prevede una solu-
zione immediatamente percorribile per sem-
plificare le regole che governano il conte-
nimento della spesa per il personale, con-
sistente nel mantenimento dei vigenti limiti
di carattere generale alla spesa complessiva
di personale e nell’abrogazione di tutte le
disposizioni che prevedono vincoli speci-
fici. Ad esempio, i comuni con meno di
1.000 abitanti, sono costretti a rispettare
tout court, ai sensi dell’articolo 1, comma
562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296,
il limite della spesa del personale accertato
nel 2008 (dieci anni fa), mentre quelli con
una popolazione da 1.001 sino a 5.000
abitanti sono tenuti a rispettare, ai sensi
dell’articolo 1, commi 557, 557-bis, 557-ter
e 557-quater, della citata legge n. 296 del
2006, il limite di spesa del triennio prece-
dente. Eliminando tali obblighi viene dato
respiro alle amministrazioni comunali dei
piccoli comuni, i quali, come riportato in
precedenza, non dispongono di personale
sufficiente. Proprio per ovviare a quest’ul-
tima problematica i commi 2, 3, 4 e 5
dell’articolo 15 prevedono la possibilità di
intraprendere nuove assunzioni.

L’articolo 16, al fine di evitare un’evi-
dente disparità di trattamento tributario
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per l’ente locale e le unioni di comuni,
comprende tra i soggetti esenti dall’imposta
sul reddito per entrate di carattere com-
merciale anche le unioni di comuni che
gestiscono servizi in forma associata. Viene
previsto, inoltre, al comma 2, che l’affida-
mento di maggiori funzioni e competenze
va retribuito, ove ciò non comporti mag-
giori oneri per la finanza pubblica.

L’articolo 17 riguarda l’armonizzazione
contabile e prevede una serie di semplifi-
cazioni in materia per i comuni con meno
di 5.000 abitanti e per le unioni di comuni.
In particolare, si modifica il comma 6 del-
l’articolo 170 del TUEL eliminando, per gli
enti di minori dimensioni demografiche,
l’obbligo di dotarsi del Documento unico di
programmazione (DUP). Infatti, l’attuale mo-
dello del DUP, seppure nella sua versione
semplificata già prevista per i piccoli co-
muni, richiede uno sforzo eccessivo per le
amministrazioni più piccole. L’obiettivo della
programmazione pluriennale appare già suf-
ficientemente garantito, per i comuni più
piccoli, dalla dimensione pluriennale del
bilancio di previsione e non necessita di
ulteriori strumenti programmatori che ri-
schiano di ingenerare un eccessivo e inutile
appesantimento. Si propone, poi, l’ado-
zione di un modello semplificato del piano
dei conti integrato, garantendo comunque
la rilevazione degli elementi minimi neces-
sari per il consolidamento dei conti pub-
blici. Si prevede che, per i comuni con
popolazione fino a 5.000 abitanti, i docu-
menti contabili relativi al bilancio di pre-
visione finanziario, di cui agli articoli 165 e
171 del TUEL, nonché i documenti conta-
bili relativi al rendiconto della gestione, di
cui al titolo VI della parte seconda del
medesimo TUEL, siano adottati secondo
modelli semplificati. Si propone inoltre l’e-
senzione per i comuni con popolazione fino
a 5.000 abitanti dagli adempimenti con-
nessi al controllo di gestione (articolo 196
del TUEL), alla formazione e all’approva-
zione dello stato patrimoniale (articolo 230),
nonché ai correlati adempimenti dell’arti-
colo 232 (Contabilità economico-patrimo-
niale) e dell’articolo 233-bis (Bilancio con-
solidato). Prevedendo di fatto l’elimina-
zione della contabilità economico-patrimo-

niale, occorre prevedere anche la
soppressione dell’obbligo di redazione del
bilancio consolidato, di cui all’articolo 233-
bis del TUEL e all’articolo 11-bis del de-
creto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. I
commi 6 e 7 modificano la legge 6 novem-
bre 2012, n. 190, sulla prevenzione della
corruzione, eliminando, per i comuni con
popolazione inferiore a 5.000 abitanti, l’ob-
bligo di redigere i piani anticorruzione. Si
ritiene, infatti, che i numerosi e insensati
adempimenti e la pubblicazione massiva di
dati e documenti, come l’elaborazione di
piani, siano perfettamente inutili per i co-
muni con pochi dipendenti, dove il con-
trollo dei cittadini è continuo. Con i commi
8, 9 e 10 si sostituisce il piano anticorru-
zione con una semplice relazione, si eli-
mina l’obbligo di rotazione del personale
apicale e si rimuove l’obbligo di predi-
sporre la cosiddetta « relazione di inizio e
fine mandato ». Con il comma 11 si eli-
mina, per i comuni con popolazione infe-
riore a 5.000 abitanti, l’obbligo di provve-
dere agli adempimenti collegati al « Piano
della performance » e alla « Relazione della
performance ».

L’articolo 18, al fine di costituire un
nucleo di assistenza per i comuni fino a
5.000 abitanti, consente ai segretari comu-
nali in disponibilità di essere distaccati
presso l’Associazione nazionale dei comuni
italiani e l’Associazione nazionale dei pic-
coli comuni italiani al fine di svolgere un
ruolo di collaborazione e di supporto. Ven-
gono altresì introdotte disposizioni per age-
volare la temporanea copertura delle sedi
di segreteria vacanti nei comuni aventi po-
polazione inferiore a 5.000 abitanti.

L’articolo 19 propone il superamento
delle maggiori criticità che hanno di fatto
inibito e scoraggiato i processi associativi
tra comuni, che necessitano, invece, di es-
sere rilanciati con un quadro normativo
più semplice e adeguato. Infatti, con la
modifica del comma 28 dell’articolo 14 del
decreto-legge n. 78 del 2010, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 122 del
2010, si prevede che i comuni non debbano
svolgere obbligatoriamente in forma asso-
ciata le funzioni fondamentali indicate al
comma 27 del citato articolo 14. Si dà
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inoltre la possibilità di ricorrere, oltre alle
unioni o alle convenzioni, anche al consor-
zio solo per i servizi sociali, come stabilito
dall’articolo 1, comma 456, della legge 11
dicembre 2016, n. 232. Con l’introduzione
del comma 29-bis si ribadisce il sistema di
incentivazione basato su un’interazione tra
lo Stato e le regioni. Tale sistema di incen-
tivazione, ove liberato dalle criticità del
decreto-legge n. 78 del 2010, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 122 del
2010, e opportunamente rinnovato con una
nuova regolamentazione attuativa, può con-
sentire il migliore utilizzo delle risorse sta-
tali e regionali, potenziando gli strumenti
che già i piccoli comuni utilizzano, come le
convenzioni di funzioni e servizi ai sensi
dell’articolo 30 del TUEL. Con la modifica
del comma 30 del citato articolo 14 del
decreto-legge n. 78 del 2010, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 122 del
2010, invece, si rimuove il principio del-
l’obbligatorietà anche in riferimento all’am-
bito regionale, che resta comunque orien-
tato al sostegno delle gestioni associate, ma
non « obbligate », e con l’abrogazione dei
commi 31, 31-bis, 31-ter e 31-quater del
medesimo articolo 14 si rimuovono rispet-
tivamente il limite demografico minimo di
unioni e convenzioni (10.000 abitanti), la
durata triennale delle convenzioni e del
decreto che ne disciplina il funzionamento
nell’ottica dell’obbligatorietà delle funzioni
associate, i limiti temporali di attuazione
dell’obbligo associativo, giunto alla settima
proroga e, infine, la previsione del commis-
sariamento in caso di inadempienza.

L’articolo 20 si propone di rendere co-
erenti le norme del TUEL con la legge 6
ottobre 2017, n. 158, che introduce misure
per il sostegno e la valorizzazione dei co-
muni con popolazione fino a 5.000 abitanti,
superando il vincolo del doppio mandato e
rimettendo esclusivamente ai cittadini la
scelta se riconfermare o no il sindaco
uscente. In questi comuni, del resto, è a
volte difficile, se non impossibile, trovare
candidati per la carica di primo cittadino.
La norma prevede, altresì, che anche per i
comuni con popolazione da 5.001 a 15.000
abitanti il divieto di immediata rielezione si
applichi dalla scadenza del terzo mandato.

L’articolo 21 si rende necessario per
fugare ogni dubbio sull’applicabilità tem-
porale della norma relativa al rimborso
delle spese legali degli amministratori lo-
cali, ossia il comma 5 dell’articolo 86 del
TUEL, come sostituito nel 2015, che ha di
fatto « cristallizzato » in norma di legge
elementi già derivanti dalla preesistente
giurisprudenza in materia, volta a ricono-
scere la rimborsabilità delle spese legali
sostenute dagli amministratori locali in corso
di mandato, ferme restando le condizioni
già da tempo richiamate dalla stessa giu-
risprudenza.

Il capo V (articoli 22-24) in materia di
limiti di spesa si pone il medesimo obiettivo
di semplificare e di eliminare le misure che
non hanno legame con la virtuosità degli
enti locali. I comuni, infatti, si trovano a
dover adempiere a obblighi inutili risalenti
a più di dieci anni fa, i quali, sommandosi
a quelli introdotti di recente, rendono ec-
cessiva la mole di lavoro. Si ritiene, infatti,
che l’eliminazione di tali obblighi e vincoli
alla spesa non può fare altro che condurre
a una crescita. In particolare, l’articolo 22
interviene sull’eliminazione dei limiti di
spesa (50 per cento della spesa corrente
dell’anno 2009) in materia di formazione
del personale e di turismo, nonché in ma-
teria di semplificazione sull’acquisto di im-
mobili. Il comma 1 introduce un’esenzione
rispetto all’applicazione delle disposizioni
aventi ad oggetto la limitazione delle spese
per la formazione del personale degli enti
locali, che è anacronistica a fronte delle
nuove regole sul rispetto del saldo finale
tra entrate e spese finali e, soprattutto,
ingiusta rispetto ai nuovi compiti e fun-
zioni. Il comma 2 dispone l’abrogazione del
divieto di effettuare spese per relazioni
pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e
rappresentanza. Il comma 3 interviene abro-
gando la disposizione che disciplina la ra-
zionalizzazione della spesa per la stampa
di relazioni e di pubblicazioni distribuite
gratuitamente o inviate ad altre ammini-
strazioni, poiché essa è troppo limitativa
per le finalità che si prefigge, inficiando
notevolmente l’autonomia decisionale degli
enti. Il comma 4 prevede l’abolizione del
divieto di acquisto di immobili, che è an-
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cora parzialmente in vigore. I commi da 5
a 16 prevedono, infine, ulteriori misure
semplificative per i comuni con popola-
zione inferiore a 5.000 abitanti.

L’articolo 23 ha lo scopo di razionaliz-
zare norme ritenute superate a seguito
dell’entrata in vigore del testo unico di cui
al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175.
In particolare, il comma 1 dispone l’abro-
gazione dell’articolo 3, commi 30, 31 e 32,
della legge n. 244 del 2007, che riguardano
i trasferimenti delle risorse umane, finan-
ziarie e strumentali e la rideterminazione
delle dotazioni organiche derivanti da co-
stituzione di società. Il comma 2, invece,
modifica alcune disposizioni del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, relative
all’organizzazione e alla razionalizzazione
della spesa per il funzionamento delle pub-
bliche amministrazioni, che hanno un im-
patto anche sugli enti locali.

In conclusione, il capo VI (articoli 24-
36) riguarda le norme in materia di finanza
locale, provvedendo a una semplificazione
delle modalità e delle procedure di riscos-
sione da parte dei comuni e stabilendo che
alcune entrate spettanti ai comuni cessano
di essere aleatorie e discontinue.

L’articolo 24 dà ai comuni la possibilità
di far riscuotere la tassa sui rifiuti (TARI)
dal soggetto che gestisce i rifiuti. L’attuale
normativa prevede la possibilità per i co-
muni di affidare la riscossione della TARI
ai soggetti gestori dei rifiuti che abbiano,
alla data del 31 dicembre 2013, un con-
tratto di affidamento delle relative attività.
Tuttavia, molti enti hanno attivato le gare
per individuare i nuovi gestori dei rifiuti e
con l’attuale formulazione della norma i
comuni sarebbero costretti a riscuotere di-
rettamente la TARI, pur con le limitazioni
del personale oggi esistenti; ciò sia nell’i-
potesi di conferma del vecchio gestore, in
quanto si avrebbe comunque un nuovo
contratto, sia, a maggior ragione, nell’ipo-
tesi in cui il gestore individuato sia diverso
da quello che svolgeva il servizio nel 2013.

L’articolo 25 estende anche al biennio
2019-2020 la possibilità per i comuni di
adottare i coefficienti previsti dal regola-
mento di cui al decreto del Presidente della
Repubblica n. 158 del 1999, in misura in-

feriore ai minimi o superiore ai massimi ivi
indicati, nel limite del 50 per cento, al fine
di semplificare l’individuazione dei coeffi-
cienti di graduazione delle tariffe della TARI,
evitando altresì cambiamenti troppo mar-
cati del prelievo su talune categorie. Con la
lettera b) del comma 1 si intende assicurare
ai comuni un più ordinato processo di
deliberazione delle tariffe della TARI, il cui
termine è fissato al 30 aprile di ciascun
anno, anziché essere collegato alla data di
deliberazione del bilancio di previsione. Le
tariffe della TARI, infatti, devono essere
aggiornate coerentemente con i piani finan-
ziari di gestione dei rifiuti urbani predi-
sposti e inviati all’ente locale da parte del
soggetto che svolge il servizio di raccolta e
smaltimento dei rifiuti. L’impossibilità di
acquisire tempestivamente il piano finan-
ziario di gestione ha spesso esposto i co-
muni al rischio di non poter approvare per
tempo le citate tariffe.

L’articolo 26 pone rimedio alle novità
intervenute in materia di imposta sulla
pubblicità per effetto della sentenza della
Corte costituzionale n. 15 del 2018, che,
annullando di fatto le delibere di aumento
delle tariffe emanate nel quinquennio 2013-
2018, rischia di produrre un impatto ne-
gativo sui bilanci comunali per molte de-
cine di milioni di euro. In sostanza, si
propone:

a) di ripristinare, a partire dal 2020, la
facoltà di prevedere gli aumenti tariffari
resi illegittimi dalla sentenza, evitando così
di riportare i massimi tariffari ai livelli di
venti anni fa e di consentire la rateizza-
zione dei rimborsi delle maggiorazioni in-
trodotte nel periodo 2013-2018;

b) di valutare l’entità dei rimborsi
chiesti ai comuni attraverso un’analisi pun-
tuale per l’eventuale introduzione di una
misura compensativa del gettito perduto.

L’articolo 27 riguarda la procedura per
il riversamento ai comuni dell’addizionale
sui diritti aeroportuali, che deve essere
effettuato a cura del Ministero dell’interno
a determinate scadenze e su appositi conti
correnti intestati ai comuni. Negli ultimi
anni, infatti, il flusso dei finanziamenti è
stato discontinuo e contrassegnato da man-
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cate assegnazioni e non rispondenza degli
importi dovuti ai comuni con il totale dei
passeggeri viaggianti. La norma proposta
non necessita di copertura finanziaria, poi-
ché si riferisce a una più razionale proce-
dura di riparto dell’addizionale aeropor-
tuale, a fronte di gettiti che sono già di
parziale competenza comunale. Il comma 2
ha come obiettivo quello di ristabilire la
certezza del riversamento ai comuni del-
l’addizionale sui diritti aeroportuali, venuta
meno a seguito dell’inserimento della legge
istitutiva dell’addizionale comunale sui di-
ritti di imbarco nell’elenco n. 1 allegato
alla legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge
finanziaria 2008).

L’articolo 28 prevede un aggiornamento
delle tariffe del canone per l’occupazione
di spazi ed aree pubbliche, che sono state
determinate oltre venti anni fa e i cui
importi sono ormai vetusti e irrisori.

L’articolo 29 interviene sulle semplifica-
zioni in materia di imposta di registro. In
particolare, il comma 1 riguarda l’esen-
zione dal pagamento dell’imposta di regi-
stro sugli atti esecutivi per i comuni e le
pubbliche amministrazioni. La norma è
necessaria perché su tali atti esecutivi di
crediti vantati dagli enti pubblici territo-
riali, emanati dall’autorità giudiziaria or-
dinaria, è dovuta l’imposta di registro pari
al 3 per cento, il cui pagamento è previsto
ancor prima del soddisfacimento del cre-
dito. Il comma 2 riguarda una modifica alla
disciplina dell’imposta di registro sugli atti
di trasferimento a titolo oneroso dei diritti
reali immobiliari. Infatti, per effetto del-
l’entrata in vigore dell’articolo 10, comma
1, del decreto legislativo 14 marzo 2011,
n. 23, l’imposta di registro sugli atti trasla-
tivi a titolo oneroso della proprietà di beni
immobili ha subìto modifiche che determi-
nano ricadute gravissime per le finanze dei
comuni. Si tratta di una norma con con-
seguenze rilevanti sui bilanci dei comuni e
degli enti territoriali, che comporta una
decisa contrazione della capacità di fare
fronte alla necessità di predisporre i servizi
essenziali, come le scuole, gli asili nido e il
verde pubblico.

L’articolo 30 modifica le norme del co-
dice della strada, di cui al decreto legisla-

tivo 30 aprile 1992, n. 285, che destinano il
50 per cento dei proventi delle multe a una
serie di attività connesse al miglioramento
della circolazione stradale e delle strutture
amministrative preposte. La modifica è volta
a semplificare la gestione del vincolo di
destinazione, resa oggi molto complessa
per la necessità di accantonare quote anche
in assenza delle esigenze di utilizzo indi-
cate dalla legge, sacrificando altri inter-
venti pur compresi nel dettato normativo.
Le disposizioni oggetto di modifica disci-
plinano la destinazione dei proventi delle
sanzioni per violazioni accertate attraverso
dispositivi di rilevamento dei limiti di ve-
locità in relazione alla proprietà della strada
sulla quale viene accertata la violazione.

L’articolo 31 apporta modifiche all’arti-
colo 10 del testo unico di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002,
n. 115, riguardante il contributo unificato
relativo ai processi tributari in cui è parte
l’ente locale.

L’articolo 32 adegua l’attuale normativa
sulla sede di incardinamento del conten-
zioso tributario alla pronuncia della Corte
costituzionale, la quale si è espressa con la
sentenza n. 44 del 2016 dichiarando ille-
gittima la norma che impone che per gli
atti emessi dall’agente della riscossione e
dai concessionari privati iscritti nell’albo di
cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15
dicembre 1997, n. 446, la commissione tri-
butaria competente sia quella nella cui
circoscrizione ha sede l’agente della riscos-
sione o il concessionario privato.

Con l’articolo 33 si incentiva il concorso
dei comuni ai recuperi fiscali. La legge 23
dicembre 2014, n. 190 (legge di stabilità
2015), ha introdotto, ai commi 634 e se-
guenti dell’articolo 1, disposizioni volte a
favorire nuove e più avanzate forme di
comunicazione tra il contribuente e l’am-
ministrazione fiscale, il cui fine è quello di
« stimolare l’assolvimento degli obblighi tri-
butari e favorire l’emersione spontanea delle
basi imponibili ». L’invio preventivo di co-
municazioni di irregolarità (cosiddetti « av-
visi bonari ») consente ai contribuenti che
ricevono le informazioni dall’Agenzia delle
entrate di regolarizzare gli errori e le omis-
sioni, secondo le modalità previste dall’i-
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stituto del ravvedimento operoso (articolo
13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997,
n. 472), a prescindere dalla circostanza che
la violazione sia stata constatata o che
siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o
altre attività amministrative di controllo,
delle quali il contribuente abbia avuto for-
male conoscenza, salva la notifica di un
atto di liquidazione, di irrogazione di san-
zioni o di accertamento. In tale mutato
contesto, occorre integrare l’articolo 1 del
decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203,
convertito, con modificazioni, dalla legge 2
dicembre 2005, n. 248, per adeguarlo alle
nuove strategie di prevenzione e di conso-
lidamento del rapporto fiduciario con i
contribuenti, preservando al tempo stesso
l’incentivazione del concorso dei comuni ai
recuperi fiscali.

L’articolo 34 prevede un’integrazione che
recupera in modo esplicito alcune delle
facoltà regolamentari vigenti ai fini dell’im-
posta municipale propria (IMU). In parti-
colare, viene recuperata la facoltà regola-
mentare, già vigente ai fini dell’imposta
comunale sugli immobili, recata dall’arti-
colo 59 del decreto legislativo 15 dicembre
1997, n. 446, che la disciplina dell’IMU ha
soppresso.

L’articolo 35 prende spunto da un’ana-
lisi puntuale del meccanismo di recupero
dell’evasione e della morosità nei tributi
locali, che vede oggi i comuni privati di
efficaci strumenti atti a disincentivare l’in-
fedeltà fiscale. In particolare, risulta pre-
occupante l’andamento del recupero dell’e-

vasione della TARI, la cui percentuale di
mancata riscossione varia sensibilmente da
comune a comune, ma che raramente è
inferiore al 10-15 per cento. Va ricordato
che il servizio dei rifiuti ha un costo pre-
definito dal piano economico-finanziario,
la cui copertura è stabilita ex lege al 100
per cento attraverso il prelievo della TARI.
La percentuale di insoluto automatica-
mente diventa una seria minaccia per i
bilanci dei comuni, dato che non può es-
sere riprogrammata la spesa in funzione
della minore entrata, come invece può es-
sere fatto per altre entrate quali quelle
dell’IMU e del tributo sui servizi indivisibili
(TASI). La mancata riscossione costituisce,
inoltre, un aggravio particolarmente inci-
dente sulle capacità di spesa degli enti
locali, anche per effetto della nuova con-
tabilità, che ha visto l’istituzione del Fondo
crediti di dubbia esigibilità con lo scopo di
impedire l’impegno di quote di risorse og-
getto di accertamento, ma prevedibilmente
non realizzabili (sulla base dell’andamento
degli anni precedenti).

L’articolo 36 agevola l’accesso, in forma
gratuita, dei comuni alle informazioni ne-
cessarie all’attività di riscossione, che dovrà
avvenire anche per via telematica, elimi-
nando così le asimmetrie esistenti tra i
comuni e l’agente della riscossione sia in
ordine al processo di formazione degli atti
sia nella fase di verifica dello stato patri-
moniale del debitore, propedeutica all’av-
vio delle procedure esecutive.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI STATUS
E FUNZIONI DEGLI AMMINISTRATORI

LOCALI

Art. 1.

(Abolizione dell’ineleggibilità a membro del
Parlamento per i sindaci dei comuni con

popolazione superiore a 20.000 abitanti)

1. La lettera c) del primo comma del-
l’articolo 7 del testo unico delle leggi re-
canti norme per la elezione della Camera
dei deputati, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 marzo 1957,
n. 361, è abrogata.

2. Al testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali, di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 53, comma 1, primo
periodo, dopo le parole: « In caso di impe-
dimento permanente, rimozione, deca-
denza » sono inserite le seguenti: « , incom-
patibilità ai sensi dell’articolo 63, comma 1,
numero 7-bis), »;

b) l’articolo 62 è abrogato;

c) all’articolo 63, comma 1, è aggiunto,
in fine, il seguente numero:

« 7-bis) colui che ricopre la carica di
deputato o di senatore della Repubblica ».

Art. 2.

(Semplificazione in materia di inconferibi-
lità e incompatibilità)

1. La lettera b) del comma 2 dell’articolo
7 del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39,
è sostituita dalla seguente:

« b) gli incarichi dirigenziali che com-
portano l’esercizio delle competenze di am-
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ministrazione e di gestione nelle ammini-
strazioni di cui alla lettera a) ».

Art. 3.

(Trattamento contributivo degli amministra-
tori locali lavoratori autonomi)

1. Il comma 2 dell’articolo 86 del testo
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, si interpreta nel senso che il
pagamento ivi previsto è riferito esclusiva-
mente agli oneri previdenziali, assistenziali
e assicurativi dovuti dall’amministrazione
locale alla forma pensionistica alla quale il
lavoratore autonomo era iscritto alla data
di assunzione dell’incarico o continua a
essere iscritto durante il suo svolgimento.

Art. 4.

(Oneri connessi allo status degli ammini-
stratori delle unioni di comuni)

1. Al comma 108 dell’articolo 1 della
legge 7 aprile 2014, n. 56, è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « Restano a carico
dell’unione gli oneri connessi con le attività
in materia di status degli amministratori,
relativi ai permessi retribuiti, al rimborso
delle spese di viaggio, anche per la parte-
cipazione alle associazioni rappresentative
degli enti locali, e ai contributi previden-
ziali, assistenziali e assicurativi previsti da-
gli articoli 80, 84, 85 e 86 del testo unico di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267 ».

Art. 5.

(Responsabilità amministrativo-contabile)

1. Al comma 6 dell’articolo 107 del testo
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « Sono altresì titolari, in via esclu-
siva, della responsabilità amministrativo-
contabile per l’attività di gestione, anche se
derivante da atti di indirizzo dell’organo
politico di vertice ».
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Art. 6.

(Soppressione di competenze dei sindaci e
dei comuni)

1. Alla legge 13 maggio 1978, n. 180,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 1, sesto comma, le pa-
role: « con provvedimento del sindaco, nella
sua qualità di autorità sanitaria locale »
sono sostituite dalle seguenti: « con prov-
vedimento del direttore generale dell’a-
zienda sanitaria locale »;

b) agli articoli 3, 4 e 5, la parola:
« sindaco », ovunque ricorre, è sostituita
dalle seguenti: « direttore generale dell’a-
zienda sanitaria locale ».

2. Il Governo modifica il regolamento di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 26 marzo 1980, n. 327, prevedendo,
all’articolo 3, primo comma, numero 3),
che la vigilanza di cui all’articolo 2 del
medesimo regolamento sia esercitata, a li-
vello locale, dalle aziende sanitarie locali, e
apportando le ulteriori modificazioni ne-
cessarie per il coordinamento del testo.

3. Il terzo comma dell’articolo 32 della
legge 23 dicembre 1978, n. 833, è sostituito
dal seguente:

« Nelle medesime materie sono emesse
dal presidente della giunta regionale ordi-
nanze di carattere contingibile e urgente,
con efficacia estesa a tutto il territorio
regionale ».

4. Alla legge 14 agosto 1991, n. 281,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 3:

1) al comma 1, le parole: « i comuni
o » sono soppresse;

2) al comma 2, le parole: « tra i
comuni » sono soppresse;

b) l’articolo 4 è abrogato.

Art. 7.

(Sindaci e consigli metropolitani)

1. Al comma 24 dell’articolo 1 della
legge 7 aprile 2014, n. 56, dopo le parole:

Atti Parlamentari — 11 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA A.C. 2240



« assicurativi di cui agli articoli » è inserita
la seguente: « 79, ».

2. Al comma 4 dell’articolo 79 del testo
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, le parole: « dei consigli co-
munali, provinciali e circoscrizionali » sono
sostituite dalle, seguenti: « dei consigli co-
munali, provinciali, metropolitani e circo-
scrizionali » e dopo le parole: « a 15.000
abitanti » sono inserite le seguenti: « non-
ché delle città metropolitane ».

CAPO II

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SEMPLI-
FICAZIONE DEGLI ADEMPIMENTI AM-

MINISTRATIVI

Art. 8.

(Abolizione delle comunicazioni multiple di
dati. Accesso gratuito alle banche di dati di

altre amministrazioni pubbliche)

1. A decorrere dal 1° gennaio 2020 è
fatto divieto alle amministrazioni pubbli-
che di cui all’articolo 1, comma 2, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
di chiedere ai comuni e alle città metro-
politane comunicazioni e dati già in pos-
sesso di un’altra amministrazione pubblica.
Dalla medesima data cessano di applicarsi
le disposizioni vigenti in contrasto con il
presente comma.

2. La trasmissione dei dati di cui all’ar-
ticolo 1, comma 32, secondo periodo, della
legge 6 novembre 2012, n. 190, tiene luogo
di ogni ulteriore adempimento e comuni-
cazione relativi agli stessi.

3. In applicazione dell’articolo 50, comma
2, del codice dell’amministrazione digitale,
di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005,
n. 82, i comuni e le città metropolitane, per
l’adempimento dei propri compiti istituzio-
nali, accedono gratuitamente a tutte le ban-
che di dati tenute da amministrazioni pub-
bliche.

Art. 9.

(Conto annuale delle spese sostenute per il
personale)

1. La rilevazione e la pubblicazione dei
dati contenuti nel conto annuale del per-
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sonale, di cui all’articolo 60 del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nella
sezione « Amministrazione trasparente » del
sito internet istituzionale dell’ente locale
tiene luogo di ogni altro adempimento re-
lativo alla comunicazione di tabelle e altri
dati inerenti alla spesa di personale che i
comuni siano tenuti a inviare ad altre am-
ministrazioni pubbliche. A tale fine, entro
trenta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, con decreto del Mini-
stro per la pubblica amministrazione, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze e previo parere della Confe-
renza Stato-città ed autonomie locali, è
approvato un modello uniforme per la ri-
levazione dei dati relativi alla spesa per il
personale.

Art. 10.

(Razionalizzazione delle comunicazioni con-
tabili degli enti locali)

1. Al fine di contenere i costi di ammi-
nistrazione derivanti dalla soddisfazione del
fabbisogno informativo delle amministra-
zioni centrali e delle relative articolazioni
periferiche, delle autorità indipendenti e
della Corte dei conti, nonché di tutti i
soggetti istituzionali nazionali, a decorrere
dal 1° gennaio 2020 non può essere richie-
sto agli enti locali di fornire i dati e le
informazioni contabili già rilevati tramite
la banca dati unitaria delle amministra-
zioni pubbliche, di cui all’articolo 13 della
legge 31 dicembre 2009, n. 196.

2. Al comma 5-bis dell’articolo 114 del
testo unico di cui al decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, le parole: « e deposi-
tano i propri bilanci » sono soppresse.

Art. 11.

(Abolizione di comunicazioni contabili)

1. Al fine di semplificare gli adempi-
menti contabili a carico degli enti locali, il
Governo provvede a modificare le disposi-
zioni di cui al comma 2 dell’articolo 4 del
decreto del Ministro delle finanze 26 aprile
1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
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n. 130 del 6 giugno 1994, e ai commi 2 e 3
dell’articolo 3 del decreto del direttore ge-
nerale del Dipartimento delle entrate del
Ministero delle finanze 31 luglio 2000, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 221 del
21 settembre 2000, al fine di abolire gli
adempimenti ivi previsti a decorrere dal 1°
gennaio 2020.

CAPO III

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SEMPLI-
FICAZIONE DELL’ATTIVITÀ AMMINI-

STRATIVA

Art. 12.

(Modifiche al testo unico di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in mate-
ria di competenze del consiglio comunale)

1. Al testo unico di cui al decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 42, comma 2:

1) alla lettera a), le parole: « salva
l’ipotesi di cui all’articolo 48, comma 3,
criteri generali in materia di ordinamento
degli uffici e dei servizi » sono sostituite
dalle seguenti: « aventi efficacia nel terri-
torio dell’ente, esclusi quelli di natura e
finalità organizzativa »;

2) alla lettera c) sono aggiunte, in
fine, le seguenti parole: « , limitatamente
agli atti aventi a oggetto l’esercizio di fun-
zioni o l’erogazione di servizi alla colletti-
vità »;

3) la lettera l) è abrogata;

b) il comma 3 dell’articolo 191 è so-
stituito dal seguente:

« 3. Per i lavori pubblici di somma ur-
genza, cagionati dal verificarsi di un evento
eccezionale o imprevedibile, la giunta, su
proposta del responsabile del procedi-
mento, qualora i fondi specificamente iscritti
nel bilancio si dimostrino insufficienti, prov-
vede, entro trenta giorni dall’ordinazione
fatta a terzi, al riconoscimento della spesa
con le modalità previste dall’articolo 194,
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comma 1, lettera e), prevedendo la relativa
copertura finanziaria nei limiti delle accer-
tate necessità per la rimozione dello stato
di pregiudizio alla pubblica incolumità »;

c) il comma 1 dell’articolo 194 è so-
stituito dai seguenti:

« 1. Con deliberazione della giunta co-
munale e con periodicità stabilita dal re-
golamento di contabilità, gli enti locali ri-
conoscono la legittimità dei debiti fuori
bilancio derivanti da:

a) sentenze esecutive;

b) copertura di disavanzi di consorzi,
di aziende speciali e di istituzioni, nei limiti
degli obblighi derivanti da statuto, conven-
zione o atti costitutivi, purché sia stato
rispettato l’obbligo del pareggio finanziario
di cui all’articolo 114 e il disavanzo derivi
da fatti di gestione;

c) ricapitalizzazione, nelle forme e nei
limiti previsti dal codice civile o da norme
speciali, di società di capitali costituite per
l’esercizio di servizi pubblici locali;

d) procedure espropriative o di occu-
pazione d’urgenza per opere di pubblica
utilità;

e) acquisizione di beni e servizi, in
violazione dell’obbligo di cui ai commi 1, 2
e 3 dell’articolo 191, nei limiti degli accer-
tati e dimostrati utilità e arricchimento per
l’ente, nell’ambito dello svolgimento di pub-
bliche funzioni e servizi di competenza.

1-bis. La deliberazione di cui al comma
1, esecutiva nei termini di legge, è tra-
smessa agli uffici comunali, che provve-
dono al pagamento della spesa, fatta salva
la verifica degli equilibri finanziari e com-
plessivi della gestione e dei vincoli di fi-
nanza pubblica, effettuata dal responsabile
del servizio finanziario ».

Art. 13.

(Organo di revisione economico-finanziario)

1. Il Governo modifica il regolamento di
cui al decreto del Ministro dell’interno 15
febbraio 2012, n. 23, prevedendo che gli
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enti locali, fermi restando i termini di sca-
denza dell’organo di revisione economico-
finanziario, possano rinnovare, per una sola
volta, l’incarico dell’organo medesimo per
un ulteriore triennio, dandone comunica-
zione alla competente prefettura-ufficio ter-
ritoriale del Governo, che, in ogni altro
caso, procede alla scelta dei revisori.

Art. 14.

(Dirigenza apicale nei comuni)

1. Nei comuni capoluoghi di provincia,
nei comuni con popolazione pari o supe-
riore a 100.000 abitanti e nelle città me-
tropolitane è istituita un’unica figura diri-
genziale apicale, alla quale sono attribuite
le funzioni di attuazione dell’indirizzo po-
litico, di coordinamento dell’attività ammi-
nistrativa e di controllo dell’azione ammi-
nistrativa. Al titolare della posizione diri-
genziale apicale sono conferite le funzioni
previste dall’articolo 97, comma 4, del testo
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267. Alla posizione dirigenziale
apicale possono accedere i soggetti aventi i
requisiti per l’accesso alla dirigenza pub-
blica, con le modalità definite dall’articolo
108 del testo unico di cui al decreto legi-
slativo n. 267 del 2000.

CAPO IV

DISPOSIZIONI RIGUARDANTI
I PICCOLI COMUNI

Art. 15.

(Determinazione delle spese di personale e
della capacità assunzionale nei comuni, nelle
unioni di comuni e nelle città metropoli-

tane)

1. Ai fini della determinazione della
capacità assunzionale, a decorrere dal-
l’anno 2019, fermo restando l’obbligo di
conseguire un saldo non negativo, in ter-
mini di competenza, tra le entrate finali e
le spese finali, e nel rispetto dei limiti
complessivi di spesa per il personale ai
sensi dei commi 557-quater e 562 dell’ar-
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ticolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296,
ai comuni, alle loro unioni e alle città
metropolitane non si applicano le disposi-
zioni che prevedono limitazioni della sosti-
tuzione del personale cessato dal servizio e,
in particolare, le seguenti disposizioni:

a) i commi 562, 557, 557-bis e 557-
quater dell’articolo 1 della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296;

b) il comma 28 dell’articolo 9 del
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30
luglio 2010, n. 122;

c) il comma 5 dell’articolo 3 del de-
creto-legge 24 giugno 2014, n. 90, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 11 ago-
sto 2014, n. 114;

d) il comma 845 dell’articolo 1 della
legge 27 dicembre 2017, n. 205.

2. Nei comuni con popolazione inferiore
a 1.000 abitanti sono ammesse nuove as-
sunzioni nel limite del 50 per cento, arro-
tondato per eccesso, dei posti ancora va-
canti rispetto al limite massimo di perso-
nale previsto dal decreto del Ministro del-
l’interno 10 aprile 2017, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 94 del 22 aprile 2017.

3. Nei comuni con popolazione inferiore
a 5.000 abitanti sono ammesse nuove as-
sunzioni sino al 25 per cento, arrotondato
per eccesso, dei posti ancora vacanti ri-
spetto al limite massimo di personale pre-
visto dal decreto del Ministro dell’interno
10 aprile 2017, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 94 del 22 aprile 2017.

4. Nei comuni con popolazione supe-
riore a 5.000 abitanti sono ammesse nuove
assunzioni sino al 10 per cento, arroton-
dato per eccesso, dei posti ancora vacanti
rispetto al limite massimo di personale
previsto dal decreto del Ministro dell’in-
terno 10 aprile 2017, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 94 del 22 aprile 2017.

5. Qualora il rapporto dipendenti-popo-
lazione previsto dal decreto del Ministro
dell’interno 10 aprile 2017, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 94 del 22 aprile 2017,
venisse ridotto in sede di rideterminazione
triennale ai sensi dell’articolo 263, comma
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2, del decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, le assunzioni di cui ai commi 2, 3 e
4 del presente articolo non possono essere
considerati esuberi.

Art. 16.

(Semplificazione per le unioni di comuni)

1. All’articolo 74, comma 1, del testo
unico delle imposte sui redditi, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, in materia di sog-
getti passivi all’imposta sul reddito delle
società, dopo le parole: « i comuni, » sono
inserite le seguenti: « le unioni di comuni, ».

2. All’articolo 32, comma 5-ter, del testo
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, le parole: « senza che ciò
comporti l’erogazione di ulteriori inden-
nità » sono soppresse.

Art. 17.

(Semplificazione per i comuni con popola-
zione inferiore a 5.000 abitanti e per le

unioni di comuni)

1. Al testo unico di cui al decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) il comma 6 dell’articolo 170 è so-
stituito dal seguente:

« 6. Gli enti locali con popolazione fino
a 5.000 abitanti non sono tenuti a predi-
sporre il Documento unico di programma-
zione »;

b) al comma 1 dell’articolo 196, dopo
le parole: « gli enti locali » sono inserite le
seguenti: « , ad esclusione dei comuni con
popolazione fino a 5.000 abitanti, »;

c) il comma 2 dell’articolo 232 e il
comma 2 dell’articolo 233-bis sono abro-
gati.

2. Gli articoli 230, 232 e 233-bis del testo
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, non si applicano ai comuni
con popolazione fino a 5.000 abitanti.
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3. Per i comuni con popolazione fino a
5.000 abitanti, i documenti contabili rela-
tivi al bilancio annuale, previsti dall’arti-
colo 165 del testo unico di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché i
documenti contabili relativi al rendiconto
della gestione, previsti dal titolo VI della
parte seconda del medesimo testo unico,
sono adottati secondo modelli semplificati,
garantendo comunque la rilevazione degli
elementi minimi necessari per il consolida-
mento dei conti pubblici.

4. Al comma 5 dell’articolo 4 del decreto
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, è ag-
giunto, in fine, il seguente periodo: « Per i
comuni con popolazione fino a 5.000 abi-
tanti il piano dei conti integrato ai fini della
gestione è costituito dal quarto livello ».

5. Entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, con regola-
mento adottato con decreto del Ministro
dell’interno, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, ai sensi del-
l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto
1988, n. 400, sono approvati un modello
semplificato di bilancio di previsione e un
modello semplificato di rendiconto, appli-
cabili a decorrere dall’esercizio finanziario
successivo a quello in corso alla data di
entrata in vigore del medesimo regola-
mento.

6. All’articolo 1 della legge 6 novembre
2012, n. 190, dopo il comma 6 sono inseriti
i seguenti:

« 6-bis. Nei comuni con popolazione in-
feriore a 5.000 abitanti il piano di preven-
zione della corruzione può essere sostituito
da una relazione sugli obiettivi strategici da
adottare da parte della giunta comunale
entro il 31 gennaio di ciascun anno.

6-ter. Nei comuni con popolazione infe-
riore a 5.000 abitanti la rotazione dei di-
rigenti e dei funzionari è facoltativa, te-
nendo conto del numero di dipendenti in
servizio, ed è applicata con provvedimento
motivato dalla giunta comunale da adot-
tare contestualmente alla relazione di cui
al comma 6-bis ».
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7. All’articolo 9 del decreto legislativo 14
marzo 2013, n. 33, è aggiunto, in fine, il
seguente comma:

« 2-bis. Per i comuni con popolazione
inferiore a 5.000 abitanti la sezione “Am-
ministrazione trasparente” è facoltativa,
fermo restando l’obbligo di pubblicazione
delle informazioni previste per legge ».

8. All’articolo 9-bis del decreto legisla-
tivo 14 marzo 2013, n. 33, dopo il comma
1 è inserito il seguente:

« 1-bis. Per i comuni con popolazione
inferiore a 5.000 abitanti la pubblicazione
dell’Allegato B è facoltativa ».

9. Ai comuni con popolazione inferiore
a 5.000 abitanti non si applicano:

a) gli articoli 10 e 15 del decreto
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150;

b) gli articoli 4 e 4-bis del decreto
legislativo 6 settembre 2011, n. 149.

Art. 18.

(Utilizzo temporaneo di segretari comunali
collocati in disponibilità)

1. Al testo unico delle norme sull’ordi-
namento degli enti locali, di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1 dell’articolo 270, dopo
le parole: « I contributi, stabiliti con deli-
bera dagli organi statutari competenti del-
l’Anci, » sono inserite le seguenti: « dell’As-
sociazione nazionale dei piccoli comuni d’I-
talia (Anpci), »;

b) all’articolo 271:

1) al comma 1, dopo le parole: « Gli
enti locali, le loro aziende e le associazioni
dei comuni presso i quali hanno sede se-
zioni regionali e provinciali dell’Anci », sono
inserite le seguenti: « dell’Anpci, »

2) dopo il comma 2 è inserito il
seguente:

« 2-bis. I segretari comunali collocati in
disponibilità possono essere distaccati, a
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tempo pieno o parziale, presso l’Anci o
l’Anpci ed essere autorizzati a prestare la
loro collaborazione in favore di tali asso-
ciazioni per costituire un nucleo di assi-
stenza per i comuni fino a 5.000 abitanti. I
segretari comunali distaccati ai sensi del
presente comma mantengono la propria
posizione giuridica e il corrispondente trat-
tamento economico, a cui provvede il Mi-
nistero dell’interno. Il termine di cui al
comma 4 dell’articolo 101 è sospeso per
l’intera durata del distacco ».

2. All’articolo 8, comma 2, del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, le parole:
« ed il presidente dell’Unione nazionale co-
muni, comunità ed enti montani – UN-
CEM » sono sostituite dalle seguenti: « , il
presidente dell’Unione nazionale comuni,
comunità ed enti montani – UNCEM e il
presidente dell’Associazione nazionale dei
piccoli comuni d’Italia – ANPCI ».

3. Il Governo modifica l’articolo 15 del
regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 4 dicembre 1997,
n. 465, prevedendo che, per i comuni aventi
popolazione inferiore a 5.000 abitanti, nei
quali sia vacante la sede di segreteria, la
prefettura possa conferire le funzioni di
segretario comunale a un funzionario di
ruolo in servizio presso il comune, in pos-
sesso dei requisiti determinati con decreto
del Ministro dell’interno, comunque per un
periodo non eccedente la durata del man-
dato del sindaco in carica.

Art. 19.

(Semplificazioni in materia di gestioni asso-
ciate di servizi)

1. All’articolo 14 del decreto-legge 31
maggio 2010, n. 78, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma 28 è sostituito dal se-
guente:

« 28. I comuni possono esercitare in
forma associata le funzioni fondamentali di
cui al comma 27 del presente articolo me-
diante convenzione o unione di comuni ai
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sensi degli articoli 30 e 32 del testo unico di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267. Resta fermo quanto previsto dal-
l’articolo 1, comma 456, della legge 11
dicembre 2016, n. 232, per la gestione as-
sociata dei servizi sociali in forma consor-
tile »;

b) dopo il comma 29 è inserito il
seguente:

« 29-bis. Al fine di garantire il coordi-
namento della finanza pubblica, la riparti-
zione dei fondi statali e regionali di incen-
tivazione e di premialità per le convenzioni
di funzioni e servizi e per le unioni di
comuni di cui agli articoli 30 e 32 del testo
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, è effettuata tenendo conto in
modo proporzionale del numero e della
tipologia delle funzioni e dei servizi, del
numero dei comuni partecipanti all’unione
e della consistenza demografica della forma
associativa, sulla base dei criteri operativi
stabiliti con regolamento adottato con de-
creto del Ministro dell’interno, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, previa intesa in sede di Conferenza
unificata, di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281 »;

c) al comma 30, primo periodo, la
parola: « obbligatoriamente » è soppressa;

d) i commi 31, 31-bis, 31-ter e 31-
quater sono abrogati.

Art. 20.

(Disposizioni concernenti la limitazione dei
mandati dei sindaci nei comuni di minori

dimensioni)

1. All’articolo 51 del testo unico di cui al
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 2 è aggiunto, in fine, il se-
guente periodo: « Per i sindaci dei comuni
con popolazione da 5.001 a 15.000 abitanti,
il limite previsto dal primo periodo si applica
allo scadere del terzo mandato »;

b) è aggiunto, in fine, il seguente
comma:

« 3-bis. Le disposizioni dei commi 2 e 3
non si applicano ai comuni con popola-
zione fino a 5.000 abitanti ».
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2. Il comma 138 dell’articolo 1 della
legge 7 aprile 2014, n. 56, è abrogato.

Art. 21.

(Interpretazione autentica in materia di rim-
borso delle spese legali degli amministratori

locali)

1. Il comma 5 dell’articolo 86 del testo
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, come sostituito dal comma 1
dell’articolo 7-bis del decreto-legge 19 giu-
gno 2015, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, si
interpreta nel senso che il rimborso delle
spese legali è ammesso, nei casi e alle
condizioni ivi indicate, anche per le spese
derivanti da procedimenti conclusi o pen-
denti alla data di entrata in vigore della
citata legge n. 125 del 2015.

CAPO V

DISPOSIZIONI IN MATERIA
DI LIMITI DI SPESA

Art. 22.

(Eliminazione dei limiti di spesa in materia
di formazione del personale e di turismo.
Semplificazioni per l’acquisto di immobili)

1. A decorrere dal 1° gennaio 2020,
l’articolo 6, comma 13, del decreto-legge 31
maggio 2010, n. 78, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122,
non si applica ai comuni e alle città me-
tropolitane.

2. Il comma 8 dell’articolo 6 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010,
n. 122, è abrogato.

3. Il comma 1 dell’articolo 27 del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133, è abrogato,

4. Al comma 1-ter dell’articolo 12 del
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio
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2011, n. 111, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al primo periodo, le parole: « gli
enti territoriali e » sono soppresse;

b) il secondo e il terzo periodo sono
soppressi.

5. Ai comuni con popolazione inferiore
a 5.000 abitanti non si applicano:

a) l’articolo 1, comma 173, della legge
23 dicembre 2005, n. 266;

b) i commi 7, 9, 12 e 14 dell’articolo 6
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78,
convertito, con modificazioni, dalla legge
30 luglio 2010, n. 122;

c) l’articolo 5, comma 2, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135;

d) gli articoli 14 e 15 del decreto-legge
24 aprile 2014, n. 66, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89;

e) l’articolo 12, comma 1-ter, del de-
creto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito,
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111;

f) l’articolo 2, commi 594 e 599, della
legge 24 dicembre 2007, n. 244.

6. Ai comuni non si applicano:

a) i commi 4 e 5 dell’articolo 5 della
legge 25 febbraio 1987, n. 67;

b) il comma 7 dell’articolo 3 del de-
creto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito,
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135.

7. In deroga all’articolo 4 del decreto del
Ministro dei trasporti e della navigazione
31 gennaio 1997, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 48 del 27 febbraio 1997, nei
comuni con popolazione inferiore a 5.000
abitanti che gestiscono il servizio di scuo-
labus direttamente o in forma associata, la
guida dello scuolabus può essere effettuata
anche da un soggetto, in possesso della
patente di guida e del certificato di abili-
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tazione professionale, non legato da un
rapporto di lavoro subordinato con l’ente.
A tale fine non è richiesto il possesso del-
l’attestato di idoneità professionale di cui
all’articolo 9 del decreto legislativo 22 di-
cembre 2000, n. 395.

8. All’articolo 53, comma 6, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è ag-
giunta, in fine, la seguente lettera:

« f-ter) dalla partecipazione a commis-
sioni, comitati e organismi di altre pubbli-
che amministrazioni ».

9. Il comma 8 dell’articolo 7 della legge
5 giugno 2003, n. 131, è abrogato.

10. All’articolo 14, comma 3, del testo
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, le parole: « che regola » sono
sostituite dalle seguenti: « che definisce e
assegna ».

11. All’articolo 3, comma 1, della legge
25 marzo 1993, n. 81, è aggiunta, in fine, la
seguente lettera:

« i-bis) da non meno di 10 e da non
più di 15 elettori nei comuni con popola-
zione inferiore a 1.000 abitanti ».

12. L’articolo 3, comma 2, della legge 25
marzo 1993, n. 81, è abrogato.

Art. 23.

(Modifiche per il coordinamento delle norme
relative alle società partecipate dai comuni)

1. I commi 30, 31 e 32 dell’articolo 3
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono
abrogati.

2. Al decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

a) l’articolo 6-bis è abrogato;

b) al secondo capoverso del comma 6
dell’articolo 7, le parole: « , dei mestieri
artigianali o dell’attività informatica non-
ché a supporto dell’attività didattica e di
ricerca, per i servizi di orientamento, com-
preso il collocamento, e di certificazione
dei contratti di lavoro di cui al decreto
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, pur-
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ché senza nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica » sono sostituite dalle
seguenti: « o dei mestieri artigianali ».

CAPO VI

DISPOSIZIONI IN MATERIA
DI FINANZA LOCALE

Art. 24.

(Riscossione della TARI da parte dei gestori
dei rifiuti)

1. Il comma 691 dell’articolo 1 della
legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito
dal seguente:

« 691. In deroga all’articolo 52 del de-
creto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446,
i comuni possono affidare, fino alla sca-
denza del relativo contratto, la gestione
dell’accertamento e della riscossione, an-
che coattiva, della TARI, anche nel caso di
adozione della tariffa di cui ai commi 667
e 668 del presente articolo, ai soggetti ai
quali è affidato il servizio di gestione dei
rifiuti, i quali operano secondo le stesse
disposizioni applicabili ai concessionari
iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del
citato decreto legislativo n. 446 del 1997.
In tal caso la convenzione può prevedere il
versamento del tributo o della tariffa do-
vuti per il servizio di gestione dei rifiuti al
soggetto gestore del servizio, in deroga alle
disposizioni vigenti, limitatamente ai casi
in cui il soggetto gestore del servizio sia un
ente pubblico, una società in house o un’a-
zienda controllata da soggetti pubblici ».

Art. 25.

(Disciplina della TARI)

1. All’articolo 1 della legge 27 dicembre
2013, n. 147, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 652, terzo periodo, le
parole: « per gli anni 2014, 2015, 2016,
2017, 2018 e 2019 » sono sostituite dalle
seguenti: « per gli anni dal 2014 al 2021 »;

Atti Parlamentari — 26 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA A.C. 2240



b) dopo il comma 683 è inserito il
seguente:

« 683-bis. In considerazione della neces-
sità di acquisire il piano finanziario del
servizio di gestione dei rifiuti urbani, a
decorrere dall’anno 2020, i comuni, in de-
roga al comma 683 del presente articolo e
all’articolo 1, comma 169, della legge 27
dicembre 2006, n. 296, approvano le tariffe
e i regolamenti relativi alla TARI entro il 30
aprile di ciascun anno di riferimento ».

Art. 26.

(Imposta comunale sulla pubblicità e diritto
sulle pubbliche affissioni)

1. A decorrere dal 1° gennaio 2020, le
tariffe e i diritti di cui al capo I del decreto
legislativo 15 novembre 1993, n. 507, pos-
sono essere aumentati dagli enti locali fino
al 50 per cento per le superfici superiori a
un metro quadrato; le frazioni di esso si
arrotondano per eccesso al mezzo metro
quadrato.

2. Al fine di verificare la dimensione
complessiva e la distribuzione della perdita
di gettito subita negli anni dal 2013 al 2018
dai comuni che, a decorrere dal 2013, si
sono avvalsi della facoltà di confermare o
prorogare gli aumenti tariffari previsti dal-
l’articolo 11, comma 10, della legge 27
dicembre 1997, n. 449, dell’imposta comu-
nale sulla pubblicità e del diritto sulle
pubbliche affissioni di cui al capo I del
decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507,
il Ministero dell’economia e delle finanze
elabora una metodologia condivisa con l’As-
sociazione nazionale dei comuni italiani
(ANCI), che è sottoposta all’esame della
Conferenza Stato-città ed autonomie locali
entro il 30 giugno 2020. Sulla base delle
risultanze di tale elaborazione, il Governo
adotta le misure necessarie per la previ-
sione di un rimborso da ripartire tra i
comuni interessati in misura proporzionale
alla perdita di gettito subita da ciascun
ente.

3. In deroga alle norme vigenti e alle
disposizioni regolamentari deliberate da cia-
scun comune ai sensi dell’articolo 52 del
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446,
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i rimborsi delle somme acquisite dai co-
muni a titolo di maggiorazione dell’imposta
comunale sulla pubblicità e del diritto sulle
pubbliche affissioni per gli anni dal 2013 al
2018 possono essere effettuati dai comuni
stessi in forma rateale entro cinque anni
dalla data in cui la richiesta del contri-
buente è diventata definitiva.

Art. 27.

(Addizionale comunale sui diritti d’imbarco
aeroportuali)

1. Alla lettera a) del comma 11 dell’ar-
ticolo 2 della legge 24 dicembre 2003, n. 350,
sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « .
A decorrere dall’anno 2019, l’addizionale è
versata ai comuni di cui alla presente let-
tera secondo le disposizioni stabilite con
decreto di natura non regolamentare del
Ministro dell’economia e delle finanze, di
concerto con il Ministro dell’interno, sen-
tita l’Associazione nazionale comuni ita-
liani, nei seguenti termini di versamento:
entro il 31 ottobre di ciascun anno il Mi-
nistero dell’interno eroga a ciascun co-
mune l’importo dovuto relativo al primo
semestre dell’anno, sulla base del rispettivo
traffico aeroportuale; entro il 31 marzo
dell’anno successivo, il Ministero dell’in-
terno ripartisce tra i comuni il saldo an-
nuale degli incassi sulla base del rispettivo
traffico aeroportuale registrato nell’anno
precedente. Il decreto di cui alla presente
lettera disciplina, inoltre, le modalità di
versamento delle quote di cui al periodo
precedente su appositi conti correnti inte-
stati ai singoli comuni ».

2. All’elenco n. 1 allegato alla legge 24
dicembre 2007, n. 244, al numero 8, rubri-
cato « Ministero dell’interno », le parole:
« Legge 24 dicembre 2003, n. 350, articolo
2, comma 11 » sono soppresse.

Art. 28.

(Adeguamento delle tariffe del canone per
l’occupazione di spazi ed aree pubbliche)

1. All’articolo 63, comma 2, lettera f),
del decreto legislativo 15 dicembre 1997,
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n. 446, sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

a) al numero 1), punto I), le parole:
« lire 1.500 per utenza » sono sostituite dalle
seguenti: « euro 2 per utenza »;

b) al numero 1), punto II), le parole:
« lire 1.250 per utenza » sono sostituite dalle
seguenti: « euro 1,80 per utenza »;

c) al numero 5), dopo le parole: « 31
dicembre dell’anno precedente. » è inserito
il seguente periodo: « Le aziende che ero-
gano pubblici servizi e quelle esercenti at-
tività strumentali ai servizi medesimi tra-
smettono agli enti concedenti, entro il 28
febbraio di ciascun anno, gli elenchi delle
utenze nel rispetto della normativa in ma-
teria di riservatezza dei dati personali. ».

Art. 29.

(Semplificazioni in materia di imposta di
registro)

1. Dopo il comma 7 dell’articolo 57 del
testo unico delle disposizioni concernenti
l’imposta di registro, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 26 aprile 1986,
n. 131, è inserito il seguente:

« 7-bis. Quando l’imposta è dovuta sugli
atti dell’autorità giudiziaria di cui all’arti-
colo 37, qualora tra le parti in causa vi sia
un’amministrazione pubblica di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, questa non è obbligata
al pagamento dell’imposta ».

2. Dopo il comma 1 dell’articolo 10 del
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è
inserito il seguente:

« 1-bis. Nei casi di cui al comma 1, se il
trasferimento avviene a favore dello Stato,
delle regioni, delle province, delle città me-
tropolitane, dei comuni e delle unioni di
comuni, l’imposta si applica in misura fissa ».
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Art. 30.

(Impiego dei proventi delle sanzioni per vio-
lazione delle norme sulla circolazione stra-

dale e dei limiti di velocità)

1. Al codice della strada, di cui al de-
creto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) i commi 12-bis, 12-ter e 12-quater
dell’articolo 142 sono abrogati;

b) alle lettere a) e b) del comma 4
dell’articolo 208, le parole: « in misura non
inferiore a un quarto della quota, » sono
soppresse.

Art. 31.

(Contributo unificato relativo ai processi
tributari in cui è parte l’ente locale)

1. Al testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di spese
di giustizia, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 3, comma 1, lettera q),
dopo le parole: « dello Stato, » sono inserite
le seguenti: « una delle amministrazioni pub-
bliche di cui all’articolo 1, comma 2, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, »;

b) all’articolo 10, comma 1, le parole:
« Non è soggetto al contributo unificato il
processo già esente » sono sostituite dalle
seguenti: « Non sono soggetti al contributo
unificato il processo e le parti già esenti ».

Art. 32.

(Competenza territoriale delle commissioni
tributarie)

1. Al comma 1 dell’articolo 4 del decreto
legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo periodo, le parole: « , degli
agenti della riscossione e dei soggetti iscritti
all’albo di cui all’articolo 53 del decreto
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, » sono
soppresse;
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b) è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: « Se la controversia è proposta nei
confronti degli agenti della riscossione o
dei soggetti iscritti all’albo di cui all’articolo
53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997,
n. 446, è competente la commissione tri-
butaria provinciale nella cui circoscrizione
ha sede l’ente impositore ».

Art. 33.

(Estensione della partecipazione comunale
all’accertamento di entrate erariali ai re-
cuperi derivanti da comunicazioni di irre-

golarità)

1. Dopo il comma 1 dell’articolo 1 del
decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203,
convertito, con modificazioni, dalla legge 2
dicembre 2005, n. 248, è inserito il se-
guente:

« 1-bis. Le disposizioni del comma 1 del
presente articolo si applicano anche ai re-
cuperi provenienti dal ravvedimento di cui
all’articolo 13 del decreto legislativo 18
dicembre 1997, n. 472, effettuato dal con-
tribuente come conseguenza dell’esercizio
dell’attività di controllo ai sensi degli arti-
coli 32 e 33 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, de-
gli articoli 51 e 52 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633, dell’articolo 53-bis del testo unico
delle disposizioni concernenti l’imposta di
registro, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e
degli articoli 5 e 11 del decreto legislativo
19 giugno 1997, n. 218, a seguito di segna-
lazione qualificata del comune ».

Art. 34.

(Incentivi per il potenziamento della ge-
stione delle entrate e del contrasto dell’eva-

sione fiscale)

1. Ferme restando le facoltà di regola-
mentazione del tributo di cui all’articolo 52
del decreto legislativo 15 dicembre 1997,
n. 446, i comuni, con proprio regolamento,
possono prevedere che una quota percen-
tuale del gettito dell’imposta municipale
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propria sia destinata al potenziamento de-
gli uffici comunali preposti alla gestione
delle entrate, anche comprendendo nel pro-
gramma di potenziamento la possibilità di
attribuire compensi incentivanti al perso-
nale impiegato nel raggiungimento degli
obiettivi del settore delle entrate, anche con
riferimento alla progettazione e allo svi-
luppo delle attività connesse alla parteci-
pazione del comune all’accertamento dei
tributi erariali e dei contributi sociali non
corrisposti, in applicazione dell’articolo 1
del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203,
convertito, con modificazioni, dalla legge 2
dicembre 2005, n. 248, come modificato
dall’articolo 33 della presente legge.

Art. 35.

(Misure preventive per il contrasto dell’eva-
sione dei tributi locali)

1. Gli enti locali competenti al rilascio di
licenze, autorizzazioni e concessioni e ai
relativi rinnovi, nonché alla ricezione di
segnalazioni certificate di inizio attività,
uniche o condizionate, inerenti ad attività
commerciali o produttive, possono disporre
con norma regolamentare che il rilascio o
il rinnovo e la permanenza in esercizio
siano subordinati alla verifica della rego-
larità del pagamento dei tributi locali da
parte dei soggetti richiedenti.

2. Gli enti locali hanno facoltà, in oc-
casione di affidamenti di contratti pubblici
secondo le procedure stabilite dal codice
dei contratti pubblici, di cui al decreto
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, di richie-
dere, tra i requisiti generali che gli opera-
tori economici devono possedere per par-
tecipare a tali procedure, che il requisito di
regolarità fiscale previsto dall’articolo 80,
comma 4, del citato codice di cui al decreto
legislativo n. 50 del 2016 sussista anche per
il pagamento di tributi, imposte e canoni di
competenza della stazione appaltante, re-
lativamente a un importo minimo comples-
sivo stabilito con disposizione regolamen-
tare ai sensi dell’articolo 52 del decreto
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. In
deroga a quanto disposto dall’articolo 216,
comma 13, del citato codice di cui al de-
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creto legislativo n. 50 del 2016 e fino al-
l’entrata in vigore del decreto previsto dal-
l’articolo 81, comma 2, del medesimo co-
dice, le stazioni appaltanti verificano il
possesso del requisito di cui al presente
comma consultando le banche di dati in
proprio possesso.

Art. 36.

(Potenziamento dell’attività di riscossione,
accertamento e controllo degli enti locali)

1. Per lo svolgimento delle attività di
controllo, accertamento e riscossione, an-
che coattiva, delle entrate degli enti locali,
l’ente creditore, la società a capitale inte-
ramente pubblico partecipata dal mede-
simo ente locale e i soggetti da essi incari-
cati tra quelli individuati ai sensi dell’arti-
colo 52, comma 5, lettera b), del decreto
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e del-
l’articolo 1, comma 691, della legge 27
dicembre 2013, n. 147, come sostituito dal-
l’articolo 24 della presente legge, possono
accedere gratuitamente, anche per via te-
lematica, a tutti i dati rilevanti ai predetti
fini, detenuti da uffici pubblici e da soggetti
gestori di pubblici servizi, con facoltà di
prenderne visione e di estrarre, anche in
forma massiva, copia degli atti riguardanti
i beni dei debitori e di eventuali coobbli-
gati, nonché di ottenere le relative certifi-
cazioni, previa attestazione, anche tra-
smessa per via informatica, dell’avvenuta
emissione e notifica dell’ingiunzione.

2. Per i medesimi fini di cui al comma
1, i soggetti ivi indicati possono accedere
gratuitamente ai dati e alle informazioni
disponibili presso i sistemi informativi ana-
grafici del Ministero dell’interno, presso
l’anagrafe tributaria, compreso l’archivio
dei rapporti finanziari, presso gli archivi
catastali e le conservatorie dei registri im-
mobiliari, nonché presso i sistemi informa-
tivi degli altri soggetti pubblici o incaricati
di pubblici servizi, quali gli enti previden-
ziali, le camere di commercio, industria,
artigianato e agricoltura, il pubblico regi-
stro automobilistico, i fornitori di energia
elettrica, gas e acqua, fatte salve le esigenze
di identificazione e conservazione dei dati
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relativi agli accessi, di riservatezza e di
segretezza derivanti dalle vigenti disposi-
zioni di legge, anche al fine di consentire il
confronto di dati e informazioni utili al-
l’attuazione delle procedure di riscossione
delle proprie entrate.

3. Per i medesimi fini di cui al comma
1, i soggetti ivi indicati possono accedere
gratuitamente al servizio di consultazione
telematica della banca dati catastale e della
banca dati della pubblicità immobiliare,
alle medesime condizioni di accesso previ-
ste per l’agente della riscossione ai fini
della riscossione delle entrate erariali, an-
che ai sensi dell’articolo 35, comma 25, del
decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto
2006, n. 248, e del provvedimento del di-
rettore dell’Agenzia delle entrate 18 dicem-
bre 2006, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 301 del 29 dicembre 2006.

4. L’accesso alle banche di dati di cui al
comma 2 è consentito attraverso creden-
ziali informatiche rilasciate dalle ammini-
strazioni e dagli enti detentori delle mede-
sime entro trenta giorni dalla richiesta.

5. I soggetti di cui al comma 1 eseguono
il trattamento dei dati acquisiti ai sensi del
presente articolo nel rispetto delle norme
in materia di protezione dei dati personali,
escluso l’obbligo di rendere le informazioni
di cui agli articoli 13 e 14 del regolamento
(UE) 2016/679 del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 27 aprile 2016.

6. Con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, da adottare entro quat-
tro mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, sono stabilite le mo-
dalità di attuazione delle disposizioni del
presente articolo.
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